Brano n. 9 : con Dio non si scherza   (Q. 4,17-5,1-6)


17 Bada ai tuoi passi, quando ti rechi alla casa di Dio. Avvicinarsi per ascoltare vale più del sacrificio offerto dagli stolti che non comprendono neppure di far male. 
1 Non essere precipitoso con la bocca e il tuo cuore non si affretti a proferir parola davanti a Dio, perché Dio è in cielo e tu sei sulla terra; perciò le tue parole siano parche, poichè
2 Dalle molte preoccupazioni vengono i sogni
e dalle molte chiacchiere il discorso dello stolto. 
3 Quando hai fatto un voto a Dio, non indugiare a soddisfarlo, perché egli non ama gli stolti: adempi quello che hai promesso. 4 È meglio non far voti, che farli e poi non mantenerli. 5 Non permettere alla tua bocca di renderti colpevole e non dire davanti al messaggero che è stata una inavvertenza, perché Dio non abbia ad adirarsi per le tue parole e distrugga il lavoro delle tue mani. 6 Poiché dai molti sogni provengono molte delusioni e molte parole. Abbi dunque il timor di Dio. 

A. Esegesi.

Q. cambia scena. Ora siamo in mezzo alla folla che sale al tempio per sacrificare a Dio.

Q. ora si occupa di culto e del rapporto dell’uomo con Dio. Il quadro non è confortante. Riproduco un testo citato da Ravasi nel suo commento a Q. : ‘ La frattura tra Dio e l’uomo a livello di incontro personale e salvifico è completa. Dio è presente oggettivamente ma è assente personalmente. Una religiosità senza slancio da parte dell’uomo è la conseguenza inevitabile di una simile concezione di Dio. Q. esprime la desolazione profonda di un ebreo che vive un’esistenza non senza Dio ma senza un Dio salvatore ’ (L. Gorssen). Il giudizio  mi appare eccessivo, ma rende bene il ‘clima’ di queste parole di Q.

Q. ne approfitta per richiamare tre cose: l’ascolto vale più del sacrificio dello stolto; la preghiera deve essere essenziale; i voti vanno adempiuti perché Dio non dimentica.

v. 17 a. Si inizia col richiamare l’attenzione sul fatto che bisogna essere pronti all’ascolto.

v.17 b. Il testo è oscuro; sono proposte varie traduzioni. Il senso comunque è abbastanza chiaro: lo stolto vive una religiosità formale, senza nessun rispetto per Dio.

v. 1 Q. nota la distanza tra Dio e l’uomo; Q. non accetta che ci sia confidenza tra i due; quindi meglio il silenzio che troppe parole.

v.2 Chiedere troppe cose a Dio crea agitazione e l’illusione di essere esauditi.

v.3-4. Sentenza sui voti

v. 5. Messaggero: letteralmente ‘angelo’. E’ il sacerdote che attesta la validità del voto. Q. dice: ‘non trovare scuse per non adempiere i voti fatti’.

v. 6 Testo oscuro. Q. richiama il fatto, già espresso al v.1, che non ci deve essere una religiosità esagitata. Davanti a Dio c’è il timore perché – come dice al v.1 – ‘Dio è nei cieli e tu sei sulla terra’.

B. Commento. 

Pur nella disparità di temi, l’intenzione di Q. è chiara: con Dio ci vuole sobrietà, attenzione e timore; troppa agitazione può suscitare la sua ira. Per gli amici di Gesù è difficile riconoscersi in una tale visone di Dio. Tuttavia val la pena di riflettere sul ‘santo timor di Dio’ (come si diceva una volta). ‘Initium sapientiae, timor domini’.  Dio è da temere? Se per timore si intende paura, oscurità problematica, punizione che arriva dall’alto…bisogna dire che il nostro Dio non può far paura.

Ma c’è uno stile con cui si tratta Dio e si parla di Dio che va rispettato.

Dio è Dio e noi siamo solo uomini. La sovranità di Dio non schiaccia, ma neppure autorizza la banalità e la superstizione. Nei confronti di Dio c’è molta faciloneria nei credenti e molta faciloneria nei non credenti.

Non si può parlare di Dio (pro o contro) a vanvera. Le domande su Dio sono le più complesse e importanti della vita (qualunque siano le risposte).

Per esigere serietà, bisogna essere seri.

C.  Pregare nel segreto

“5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. (Mt. 6, 5-6)

Gesù non si ferma a Q. ma va oltre e aggiunge: ‘prega il Padre tuo nel segreto’.. Questa aggiunta è importante, perché il centro della preghiera sta nel cuore.

Il formalismo con cui se la prende Q. è vinto non in forza di una teodicea da buon senso (Dio è Dio e tu sei solo un uomo), ma per il rapporto specialissimo che Dio intrattiene con gli uomini.

Gesù accetta la lezione di Q. e usa quasi le stesse parole, ma poi procede verso un amore e una confidenza infinita.

La preghiera non è un dovere verso ‘ la divinità’ e neppure la supplica insistente e petulante per ottenere ciò che aggrada e che non si riesce ad avere con i propri mezzi; la preghiera è un bisogno del cuore, cioè del centro della vita.

Dio accetta di stare nel mio centro e posso scoprire che io sono al centro dei desideri di Dio.

Nasce un colloquio che ha – necessariamente – le caratteristiche dell’intimità amorosa; e con l’intimità amorosa condivide la discrezione e il pudore.

Con Gesù si impara ad amare la riservatezza perché tutto vien giocato non sul filo del ‘dovere’ o del ‘diritto’, ma sulle note dolcissime della passione e dell’amore.

Qui Q. è proprio distante.

D. Attualizzazione.

Immaginiamo di fare come Q. e di metterci sul sagrato di una Chiesa, una domenica qualsiasi.

Come Q. dovremmo gridare a tutti quelli che entrano in chiesa: ‘Attenti a quello che fate’.  Credo che una delle tristezze più grandi ed anche – forse – il rischio maggiore per la permanenza della fede, sia l’ignoranza dei credenti ed in particolare l’ignoranza dell’Eucaristia.

Stringe il cuore nel vedere lo squilibrio tra la convinzione di dover soddisfare un precetto e la gioia che dovrebbe esserci nel correre in chiesa a vivere un momento atteso con grande trepidazione.

Il volto di molti credenti è tra il rassegnato e il concentrato; sentono che devono essere lì (molti non riescono a farne a meno) ma non sanno con precisione a fare cosa.

Usando un modo di dire paradossale, ma che serve per indicare un grosso problema, si potrebbe dire che il precetto festivo ha fatto un pessimo servizio all’Eucaristia; ha tolto il cuore e ha messo il dovere. Il dovere è importante, ma senza il cuore il dovere o viene abbandonato o diventa solo formalismo.

Dall’ignoranza dell’identità dell’Eucaristia nasce una celebrazione noiosa e astratta. La celebrazione della Messa non mi dice nulla perché io non dico nulla di me e della mia vita in quei gesti.

Entro, faccio quello che devo fare, ed esco come sono entrato; manco con il sorriso che ho quando esco dalla banca dopo aver riscosso del denaro.

E quindi, con una celebrazione così, non ‘ si vede’ la Chiesa; restano solo ‘tante parole’.

La liturgia è ‘fonte e culmine’ della vita della Chiesa, cioè luogo alto di visibilità della Chiesa e fonte di fraternità che innerva la società rinnovandola nei rapporti quotidiani.

La liturgia dovrebbe essere il luogo ‘produttore’ della cultura (fede e visione della vita) e della politica cristiana (offrire una vita fraterna come prototipo per costruire la città per tutti gli uomini).

Com’è? 

